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La Haus Böhler di Heinrich 
Tessenow a Oberalpina
Heinrich Tessenow’s Haus Böhler in Oberalpina 

Heinrich Tessenow (1876-1950) is best known for his small houses, however his 
design for the Böhler House in Oberalpina, near St. Moritz (1916-1917), is a unique 
example in his body of work. Commissioned by Heinrich Böhler, the heir of an in-
dustrialist, the house reflects Tessenow’s move away from Jugendstil and con-
temporary trends like Heimatstil. Instead, he created a timeless, understated archi-
tecture that blends seamlessly with the Alpine landscape. The large atelier for the 
Böhlers, both painters, was central to the design, a house envisioned as a space for 
artistic creation.
The irregular geometry and simple forms contrast with the idyllic setting; Tessenow 
used the natural slope of the land, aligning the roofline and terrace wall with the ter-
rain. The interior’s orthogonal layout, combined with modest details like built-in cab-
inets, created a functional yet elegant space. The small dining room and expansive 
veranda emphasised the surrounding views, making the Alpine landscape a central 
part of how the house is experienced.
Although Tessenow’s design was slightly altered during construction, the house 
stood as an example of restrained beauty in the mountains. Tragically, it was de-
molished in 1989 by Alfred Heineken, who sought an unobstructed view. Despite 
public opposition, the house was torn down after a referendum in favour of demo-
lition. Its loss is compounded by a lack of detailed documentation, with only a few 
photographs and drawings that preserve its legacy.
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Per quanto sia ormai risaputo che Heinrich Tesse-
now (1876-1950) non fu solo l’architetto delle pic-
cole case, quella realizzata fra il 1916 e il 1917 a 
Oberalpina, presso St. Moritz, costituisce un caso 
unico nella sua produzione. La costruzione fu com-
missionata da Heinrich Böhler (1881-1940), erede 
dell’industria paterna, all’architetto tedesco che dal 
1913 al 1919 insegnò alla Kunstgewerbeschule di Vien-
na (De Michelis, 1991; Boesch, 2022; Furrer, 2022).
Alla fine di quell’esperienza, la rivista austriaca 
“Der Architekt” (Vetter, 1919) dedicò alcune pagi-
ne a Tessenow. Il testo celebrava il suo insegnamen-
to, ricordando quanto fosse apprezzato dagli stu-
denti, per poi soffermarsi sul più recente libro di 
Tessenow, Artigianato e piccola città (Tessenow, 1918) 
ma non diceva nulla di casa Böhler nonostante 
quattro fotografie ne costituissero le principali illu-
strazioni. Oltre alle fotografie, realizzate da Albert 
Steiner – che dopo aver lavorato nell’atelier del fo-
tografo ginevrino Frédéric Boissonnas (1858-1946) 
e aver aperto un proprio studio a Ginevra, si stabilì 
a St. Moritz divenendo il più autorevole fotogra-
fo dell’Engadina – la rivista pubblicava due tavole 

fuori testo che costituiscono i soli documenti grafi-
ci originali. Si tratta della pianta del piano princi-
pale e della sezione trasversale attraverso il corrido-
io, entrambe arricchite da notazioni manoscritte e, 
nel caso della sezione, da alcuni dettagli costruttivi. 
La stessa pianta, insieme ad una fotografia di Stei-
ner, fu in seguito pubblicata in Hausbau und derglei-
chen senza commenti specifici da parte di Tessenow 
che si era evidentemente limitato ad aggiungere le 
due immagini in coda all’apparato iconografico. 
La casa per il direttore di una fabbrica a Waldkir-
chen/Erzgebirge (1912-14) è generalmente consi-
derata il precedente più prossimo della casa Böhl-
er anche se le differenze sono numerose. Per quanto 
riguarda la pianta, infatti, il progetto in questione 
presenta una torsione di cui non c’è traccia in casa 
Böhler mentre l’innalzamento del tetto può vaga-
mente ricordarla. Parallelamente a questo proget-
to e per lo stesso luogo, Tessenow ne elaborò uno 
per una casa bifamigliare che sembra più vicino alla 
casa di St. Moritz. La lunga falda, il fronte latera-
le con le poche aperture e la natura del terreno an-
ticipano la conformazione del progetto engadine-

In apertura 
Heinrich Tessenow, 
Casa Böhler, 1916-

17, vista da valle 
(Albert Steiner, “Der 

Architekt”, 1919, 
p. 90). 

Tutte le immagini 
di Casa Böhler 

(figg. 3-7) sono 
pubblicate per 

gentile concessione 
di ANNO/Austrian 

National Library.

Fig. 1 
H. Tessenow, Casa 

per due famiglie, 
Waldkirchen/

Erzgebirge, 1912, 
vista prospettica 

(Hausbau und 
dergleichen, 1938, 

p. 81).

Fig. 2 
H. Tessenow, Casa 
di campagna nella 

valle della Ruhr, 
1909 (Hausbau und 

dergleichen, 1938, 
p. 117).
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se. Altri progetti presentano temi analoghi a quelli 
di casa Böhler ma la ricerca di una precisa genealo-
gia si rivela arbitraria, se non inutile, quando si tie-
ne conto delle condizioni del tutto particolari in cui 
Tessenow fu chiamato a lavorare: innanzitutto l’i-
dilliaco contesto alpino – il terreno si trova a oltre 
1900 metri di altitudine in posizione panoramica – 
e in secondo luogo le richieste del committente che 
prevedevano un grande atelier – sia Heinrich Böhl-
er che la moglie Mabel Forbes (1875-1963) pratica-
vano infatti la pittura e tutto lascia pensare che la 
casa fosse stata pensata proprio come il luogo in cui 
praticare senza limiti di spazio questa loro passione.
Affrancatosi dalle influenze Jugendstil che avevano 
caratterizzato alcuni dei progetti precedenti, insensi-
bile agli incanti della Secessione, lontano dai propositi 
Heimatstil allora in voga in Engadina, Tessenow pro-
pose un’architettura senza tempo, «orgogliosa e inac-
cessibile, come uno dei numerosi castelli della regio-
ne alpina» (Zschokke, 1995). La si potrebbe quasi 
definire frugale in virtù della nudità dei fronti, del-
la semplicità delle aperture e del carattere sobrio de-
gli spazi interni, se non fosse per le dimensioni più 
che generose che la costruzione richiedeva. Ed era-
no proprio quelle dimensioni a rappresentare il pro-

blema principale. Per questa ragione la casa, vista 
da valle, con la lunga falda del tetto e il muro di so-
stegno della terrazza, sembrava seguire la pendenza 
del terreno relegando in secondo piano il volume re-
trostante. È certamente da ascrivere alla stessa pre-
occupazione la geometria irregolare della pianta e le 
numerose pieghe che caratterizzano i fronti. 
Il perimetro che ne risulta contrasta con la peren-
toria assialità che organizza l’interno: l’ampio cor-
ridoio interseca ad angolo retto da una parte l’office 
e dall’altra il bagno dei proprietari. I fronti esterni 
portano la traccia di questa intersezione determi-
nando, a Est e a Ovest, la posizione delle pieghe in 
facciata e a Sud l’ortogonalità del fronte, interrotto 
dal piccolo volume che contiene il tavolo da pranzo. 
Si arrivava alla casa da valle, seguendo la curva del-
la strada fino all’ingresso, protetto da una genero-
sa rientranza che dava luogo a un portico di circa 
5 metri di altezza. Da qui si accedeva al vestibolo 
e poi, dopo aver sceso 5 gradini, al generoso corri-
doio (Flur) che portava alla veranda/terrazza, all’e-
stremità opposta. L’effetto doveva essere ricco e 
intenso, grazie alla sequenza di dilatazioni e com-
pressioni spaziali e all’alternanza di diverse inten-
sità luminose.

Fig. 3 
H. Tessenow, Casa 

Böhler, 1916-17, 
fronte Est (Albert 

Steiner, “Der 
Architeckt”, 1919, 

p. 88). 
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Se da una parte l’ortogonalità dell’organizzazione 
interna costituiva l’elemento principale della mise 
en scène del paesaggio, dall’altra questo stesso di-
spositivo determinava la segregazione degli spazi 
riservati al personale di servizio, come d’uso nel-
le ville alto borghesi. Ciononostante, la casa dei 
Böhler risulta estranea ai fasti mondani di molte 
ville dell’epoca. Stando a quanto si può desume-
re dalle rare fotografie degli interni, infatti, anche 
il loro trattamento appare ispirato alla massima 
semplicità e gli armadi a muro che Tessenow si 
era premurato di indicare diligentemente con la si-
gla W.S. (Wandschrank) contribuivano alla sobrietà 
degli ambienti. Pur in assenza di evidenze che lo 
dimostrino, secondo Sekler l’arredo di casa Böhl-

er fu realizzato da Josef  Hoffmann (Sekler, 1991, 
p. 156).
Oltre al grande atelier che occupa l’angolo Nord-
Est con un’altezza di 4 metri, un’altra particolarità 
consisteva nelle dimensioni ridotte del soggiorno e 
in quelle, ancor più ridotte, della zona dove i Böhl-
er consumavano i pasti. Considerata la posizione in 
cui si trovava, la casa colpisce per la scelta di nega-
re al soggiorno la vista spettacolare dei massicci al-
pini, riservata al bow-window che contiene il tavolo 
da pranzo, quasi a dire che di quel paesaggio si po-
teva godere pienamente solo da quel piccolo am-
biente o dalla veranda/terrazza, cioè da uno spazio 
aperto. Alla celebrazione del paesaggio concorro-
no, come una sorta di timido, bonario Raumplan, il 

4
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Fig. 4 
H. Tessenow, Casa 

Böhler, 1916-17, 
pianta del livello 
principale (“Der 

Architekt”, 1919, 
p. 278). 

Fig. 5 
H. Tessenow, Casa 

Böhler, 1916-17, 
portico d’ingresso 

(Albert Steiner, “Der 
Architeckt”, 1919, 

p. 91). 

Fig. 6 
H. Tessenow, Casa 

Böhler, 1916-17, 
veranda/terrazza 

(Albert Steiner, “Der 
Architeckt”, 1919, 

p. 92). 
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dislivello a scendere fra il vestibolo e il grande cor-
ridoio e quello a salire fra il soggiorno e la zona 
pranzo. E così, lontana da velleità tradizionaliste e 
da tentazioni pittoresche, casa Böhler si presentava 
come una sorta di masso erratico, animata dalla forza 
mite della sua geometria irregolare. 
Le colonne che sorreggono le falde del tetto all’in-
gresso e sulla terrazza meritano una nota particola-
re. Si tratta in entrambi i casi di esili fusti lignei, leg-
germente rastremati, sormontati da echini appena 
abbozzati, poggiati al suolo su pietre che offrivano 
una concavità di diametro identico alla loro base. 
Queste particolari colonne eseguite seguendo scru-
polosamente le indicazioni di Tessenow, mostrano 
con timida riservatezza un’ascendenza classica, pur 
nell’assenza di elementi stilistici precisi.
Fra i disegni originali e la realizzazione, affidata 
all’architetto Nicolaus Hartmann – allievo di Theo-
dor Fischer a Monaco, fu uno dei maggiori inter-
preti dello Heimatstil in Svizzera – si possono inve-
ce notare alcune differenze: l’assenza della finestra 
della cucina sul fronte d’ingresso, l’incompleta rea-
lizzazione del camminamento perimetrale in pietra 
e la riduzione della pendenza del tetto (nella sezio-
ne contenuta nella monografia di De Michelis e nel 
libro di Boesch, la copertura risulta assai meno ripi-
da di quanto indicato nella sezione originale, inol-
tre, secondo una testimonianza raccolta da Boesch, 
sembra che la carpenteria del tetto abbia assunto la 

forma definitiva in seguito a considerazioni matu-
rate in cantiere). 
Da oltre trent’anni la casa non esiste più. Fu de-
molita nel 1989 dopo che Alfred Heineken (1923-
2002), proprietario dell’omonima fabbrica di bir-
ra, l’aveva acquistata con l’intenzione di toglierla di 
mezzo in modo da poter godere, dalla sua discutibi-
le residenza poco più a monte, di una vista indistur-
bata. La vicenda è tristemente nota: il referendum 
indetto presso gli abitanti di St. Moritz si tenne il 25 
giugno 1989 e raccolse 1200 voti a favore della de-
molizione e poco più di 200 contrari (De Michelis, 
1989; Furrer, 2022). Immediatamente dopo la dif-
fusione del risultato referendario, fu dato inizio ille-
galmente alla demolizione. Heineken e i suoi acco-
liti non si erano nemmeno preoccupati di eseguire 
un rilievo o una campagna fotografica che avrebbe-
ro potuto offrire una conoscenza più approfondita 
di quello che può essere considerato un capolavoro 
dell’architettura alpina del XX secolo. 
Tessenow aveva formulato quella che sembrava la 
sola risposta possibile al problema del costruire in 
montagna: un edificio quanto più possibile privo 
di connotazioni stilistiche e, in quanto tale, capace 
di confrontarsi con il paesaggio in una dimensione 
atemporale. Paradossalmente, il rifiuto del regiona-
lismo e degli aspetti folkloristici che spesso ne deri-
vano, costituì uno dei principali argomenti utilizza-
ti dai fautori della demolizione. 

Bibliografia

Boesch Martin (2022), «Casa Böhler. Paesaggi interni», in Martin Boesch (a cura di), Heinrich Tessenow, avvicina-
menti e progetti iconici, Mendrisio Academy Press/Silvana Editoriale, Mendrisio/Cinisello Balsamo, pp. 340-353.
De Michelis Marco (1991), Heinrich Tessenow 1876-1950, Electa, Milano.
Furrer René (2022), «Casa con atelier a Oberalpina presso St. Moritz, 1916-18», in Martin Boesch (a cura di), Hein-
rich Tessenow, avvicinamenti e progetti iconici, Mendrisio Academy Press/Silvana editoriale, Mendrisio/Cinisello 
Balsamo, pp. 332-337.
Sekler Eduard (1991), Josef Hoffmann 1870-1956, Electa, Milano.
Tessenow Heinrich (1918), Handwerk und kleinstadt (Artigianato e piccola città), Bruno Cassirer, Berlin.
Vetter Adolf (1919), «Zu Tessenows Abschied von Wien», in Der Architekt, XXII Jahrgang, pp. 77-82, con due ta-
vole fuori testo.
Zschokke Walter (1995), «Bauen in der Landschaft», in Annette Becker, Dietmar Steiner, Wilfried Wang (eds), Archi-
tektur im 20. Jahrhundert. Österreich, Architekturzentrum Wien, Deutsches Architektur Museum, Prestel.

Fig. 7 
H. Tessenow, Casa 

Böhler, 1916-17, 
sezione trasversale 

lungo il corridoio 
(“Der Architekt”, 

1919, p. 276). 


